
Il caso dell’assessore Barca: lascia, ma è sempre in carica. Il sindaco non si è ancora 
attribuito la delega e lei continua a firmare atti e a presiedere commissioni 
 
 
 
SE N’È andata, anzi no. C’è un fantasma che da settimane si aggira per piazza Campitelli. Ha il 
volto e le sembianze di Flavia Barca: la leggiadra assessora alla Cultura che esattamente un 
mese fa, il 26 maggio, dichiarò «conclusa » la sua esperienza in giunta e rassegnò le dimissioni 
dalla squadra di Marino. Peccato solo che il sindaco, in tutto questo tempo, non abbia mai 
avocato a sé la delega affidatale l’anno scorso per governare uno dei settori fra i più complessi 
e strategici di Roma. Ragion per cui, in assenza dell’ordinanza, la tecnica dal cognome illustre è 
rimasta formalmente al suo posto, come se non avesse più mollato. 
È dunque ancora lei l’assessore alla Cultura: l’inquilino del Campidoglio smetta di cercare. 
Flavia Barca c’è. Nel pieno delle sue funzioni, dei suoi poteri e probabilmente dello stipendio. 
Con tanto di staff che, se avesse davvero abbandonato la poltrona, avrebbe dovuto seguirla e 
decadere in tronco, e invece lavora a pieno ritmo nel palazzetto incastonato tra il Teatro di 
Marcello e il Tempio di Apollo. E siccome, nell’era Marino, al paradosso di un assessore che ha 
lasciato ma è tuttora in carica non c’è limite, la sorella dell’ex ministro della Coesione 
territoriale di tanto in tanto in piazza Campitelli appare: entra nel suo ufficio e firma atti, riceve 
mail, presenzia a commissioni comunali. L’ultima, quella Toponomastica, l’11giugno:ben15 
giorni dopo il fantomatico addio al Campidoglio. Dove però è stata lei stessa a voler chiarire, 
con tanto di nota scritta, che stava lì solo per dovere. 
«L’assessore Flavia Barca», recita infatti il verbale, «tiene a precisare che, seppure dimessasi 
dalla carica ricoperta, sta comunque svolgendo funzioni di presidente di Commissione, come 
d’accordo con il sindaco, per rispetto istituzionale e per garantire l’ordinaria amministrazione». 
Tre righe secche che contengono almeno due notizie: l’assessore alla Cultura è ancora lei e, in 
quanto tale, gestisce gli affari di competenza del dipartimento; a chiedergli di restare, sebbene 
di nascosto, è stato Marino in persona. Il quale non si capisce perché non abbia voluto fare le 
cose in chiaro, dichiarando anzi al mondo di aver assunto l’interim in attesa di trovare la 
sostituita della Barca. Che risulta in carica nelle convocazioni della giunta (il suo nome 
compare sempre) e perfino nell’ordinanza con cui, sempre l’11 giugno, Silvia Scozzese è stata 
nominata assessore al Bilancio. 
Un fantasma, appunto. C’è ma non si vede. Tant’è che nessuno dei suoi (ex) colleghi ne sa 
nulla. «Ma dai, è uno scherzo », esclama più d’uno davanti alla rivelazione. E invece no: la 
Barca è tornata. Anzi, non se n’è mai andata. 
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